
LA STRETTA Incontri a ripetizione e nervosi-

smo alla vigilia della giornata clou della con-

certazione, per il governo oggi ci sarà l’accor-

do su pensioni, scalone, ammortizzatori so-

ciali e mercato del la-

voro, «è probabile

che lo raggiungere-

mo sta notte», ha an-
nunciato ieri sera Romano Prodi
anche se, ha ammesso, «ci sono
ancoramoltipuntididifferenza».
Infatti i sindacati frenano, l’intesa
«è sul filo di lana», dice Epifani,
«c’è troppo ottimismo in giro»,
non tutti i tasselli sono al loro po-
sto, soprattutto sullo scalone. Il
negoziato con i sindacati è prose-
guito nella notte, la prima propo-
sta del governo è stata di sostitui-
re lo scalonecondegli scalini, sec-
chi, senza quote né altro: il primo
a 58 anni da gennaio, e poi uno
ogni diciotto mesi fino ad arriva-
re a 62 anni. Il sindacati l’hanno
respinta e chiesto una nuova of-
ferta. Questa mattina ci sarà l’in-
contro con tutte le parti sociali e
non ci si alzerà dal tavolo senza
aver concluso perché domani sa-
rà varato il Dpef e dentro deve
starci l’intesa sulla previdenza.
È comunque assodato che lo sca-
lone verrà ammorbidito, ci si la-
scerà alle spalle la riforma Maroni
che dal prossimo gennaio preve-
deva il brusco innalzamento, da
57 a 60 anni, dell’età per andare
inpensionecon35annidicontri-
buti. Su come farlo di ipotesi ne
sono circolate tante, mai confer-
mate ufficialmente. Cosa che ha
molto irritato i sindacati, soprat-
tutto la Cgil al punto che la segre-
teriaconfederale ieri lohastigma-
tizzatoinunanota,cifreesoluzio-
ni di «fantasia», scrive, «non rap-
presentano la verità e mettono a
rischio la trattativa». Ma tant’è.
Nelle ultime ore i rumors aveva-
no ripreso a battere intorno allo
«scalino» a 58 anni nel 2008 e
2009 e dal 2010 al sistema delle
quote. Ma ieri sera alle delegazio-
ni riunite nello studio di Prodi, il
governo ha proposto a sorpresa
gli scalini. Verrebbero esclusi i la-
voratori impegnati in attività pe-
santi, i turnisti, i lavoratori alleca-
tene di montaggio. Le risorse ne-
cessarie verranno reperite all’in-
terno del sistema previdenziale,
con il riordino degli enti, l’elimi-
nazione dei privilegi e l’aumento
dei contributi dei parasubordina-
ti. Il leader di Cgil, Cisl e Uil ne
hanno discusso tra loro in una
pausa del negoziato che è ripreso
alle22.30.Nontiravaariadigiubi-
lo. «Dalla relazione sono comple-
tamente spariti gli incentivi per
chi resta al lavoro»aveva sbottato
Luigi Angeletti al termine del pri-
mo round, quello della mattina.
«Nonvabeneperniente»,hadet-
to inuna pausadella serata More-
na Piccinini, che per la Cgil segue
laprevidenza.«Ilgovernohachie-
sto una pausa perché doveva ve-
deredeiconti.Ancoraètuttomol-
togenerico,nonsièentratinelvi-
vo delle questioni».
La strada è in salita, ma è pur vero
che lo è alle battute finali di ogni

trattativa. Lo ha ricordato, fidu-
cioso, anche il ministro dell’Eco-
nomia «è un’occasione che non
andrà perduta», «il negoziato è
unnodochesi stringenellafasefi-
nale e le difficoltà sono sempre
maggiori che all’inizio».
Piùdefinita lapartitadell’aumen-
to delle pensioni basse. Il mini-
stro del Lavoro, Cesare Damiano,

ha chiarito che l’una-tantum
non sarà a settembre ma a otto-
bre e non ha confermato la cifra
di250euro.Sesaràpiùomenodi-
pende dalla platea dei beneficiari
che il Lavoro ha calcolato in due
milioni, mentre i sindacati spin-
gono per allargarla a 2 milioni e
mezzo.Dalnumerodipenderàan-
che l’entità degli aumenti su cui

si continua a fare la cifra di 40-50
a partire da gennaio. Il ministro
del Lavoro ha anche annunciato
il recupero pieno dell’inflazione
per le pensioni fino a cinque vol-
te il minimo, ovvero per gli asse-
gni che non superano i 2.180 eu-
roalmese. Sempre in temadipre-
videnza, la revisione dei coeffi-
cienti viene subordinata all’esa-

mediunaCommissionechevalu-
terà il loro impatto tenendo con-
to«deiproblemi legatialla flessibi-
litàdelmercatodel lavoro».Un’al-
trapartita aperta èquella delmer-
catodel lavoro,conlacancellazio-
ne delle forme più precarizzanti
della legge 30 e la revisione della
normativa sui contratti a termi-
ne. La proposta di Damiano è di

porre un tetto alla reiterazione di
questaformacontrattuali,potreb-
beesserea tre anni,ma laConfin-
dustria e le imprese si oppongo-
no. Mentre, tra i sindacati, la Cgil
continua a chiederlo con forza.
Oggi pomeriggio il sindacato di
Epifani riunirà il direttivo, per di-
scutere dell’esito della trattativa.
Sempre che sia finita.

■ di Giampiero Rossi

VARCO Per loro si tratta di

un «impegno preso». Si

aspettano che i segretari ge-

nerali di Cgil, Cisl e Uil si ri-

presentino a Mirafiori, luo-

go simbolo del lavoro ope-

raio, e metalmeccanico in parti-
colare, prima di mettere la paro-
la fineallavertenzasullepensio-
ni. Anzi, di più: che «qualsiasi
ipotesi di accordo venga sotto-
postoalvotodei lavoratoriattra-
versounreferendum».Eperrin-
forzare questa richiesta, le rap-
presentanze sindacali unitarie
di Mirafiori (tutte insieme: Fim,
Fiom, Uilm, Fismic, Ugl e Co-
bas) hanno consegnato alle se-
greterie regionali dei sindacati
un congruo numero di di firme
raccolte nei reparti Fiat.

Insomma, i metalmeccanici
chestannoscioperandodagior-
ni contro scaloni e scalini insi-
stono e ritornano idealmente al
giorno d’inverno in cui Gugliel-
mo Epifani, Raffaele Bonanni e
Luigi Angeletti tornarono a Mi-
rafiori - dopo 26 anni di assenza
deiverticinazionalidei sindaca-
tidaquellafabbrica -per illustra-
re ai lavoratori i contenuti della
prima legge finanziaria targata
centrosinistra.
Quel 7 dicembre, al di là dei fi-
schi veri e presunti indirizzati ai
tre leader sindacali, tra i lavora-

tori si coglieva un atteggiamen-
toadirpoco guardingo, fors’an-
chesospettoso nei confronti dei
contenuti di quella manovra. E
su un punto in particolare scat-
tava tutti sul “chi va là”: le pen-
sioni. «Purché non ci tocchino
le pensioni», ripetevano quasi
rassegnati a qualsiasi altro sacri-
ficio, anche i più moderati tra i
lavoratori disposti a mantenere
aperta la loro linea di credito al
centrosinistra.
A quasi sette mesi di distanza,
nellestesseoreincui iverticidel-
le organizzazioni sindacali si
stanno confrontando serrata-
mente con il governo, quegli
stessi lavoratori non recedono
diunmillimetro:ancora insisto-
no,ancora chiedono, si appella-
no: non toccateci le pensioni.
Unatteggiamentonetto,chene-
anche la vigilia della “discesa in
campo”diWalterVeltroni - l’an-
nuncio è atteso proprio oggi e
proprio a Torino - riesce a miti-

gare fuoridaicancellidiMirafio-
ri. «Spero che la salita di Veltro-
ni porti bene alle pensioni - dice
d’istinto un’operaia veneta con
29 anni di Fiat alle spalle- e spe-
ro che giù a Roma non ci stiano
preparando un bel pacco rega-
lo. Quello di Maroni, più che
unoscalone, mi sembrauna vo-
ragine». E lo stesso dice una sua
collegaallesogliedei50anni,ar-
rivata a Torino dalla calabria
quando era ancora bambina e
«con quasi trent’anni di lavoro
sullespalle»:«Sonomoltopreoc-
cupataalpensierodi altriundici
anni qui dentro...»
E l’ipotesi di ammorbidimento
attraverso i cosiddetti scalini
proposti dal governo? «Sono
piùinteressatoaquellicheaVel-
troni - confessa un altro vetera-
no di Mirafiori - mi convincono
di più. Ma sono pentito di aver
votato centrosinistra». E intan-
to continuano gli scioperi dei
metalmeccanici.

Per il governo è il giorno dell’accordo
Ma i sindacati frenano: ancora differenze. L’ostacolo resta il modo per superare lo scalone

■ di Nedo Canetti

Prodi ottimista: l’intesa a portata di mano
Sul piatto anche i fondi per gli ammortizzatori

sociali, per i giovani e per le «minime»

Cauta la Confindustria, che ha dichiarato di uscire «abba-
stanza delusa» dal tavolo con il governo su pensioni, welfare e
competitività invista del Dpef. «Sono state indicate le cifre per
gli altri capitoli - spiegato Alberto Bombassei, vicepresidente
della confederazione - ma non per la competitività: le nostre
propostesudetassazionedegli straordinarie incentivial secon-
do livello di contrattazione costano appena 400-450 milioni
di euro e la nostra posizione su questo è rigida perchè è una ci-
fra talmente minimale che sarebbeassurdo pensare dipoterne
minimamente discutere». Anche perchè, ha sottolineato, so-
noproposte che «nonvanno a favoredelle imprese,ma dei la-
voratori e della competitività».
La speranza di Bombassei è dunque che «l’accordo del settem-
bre2005vengavelocissimamenteripresodopoilDpef,per riu-
scire finalmente ad ammodernare il Paese e le relazioni indu-
striali, che sono la base per la competitività come dimostrano
gli esempi di Germania e Spagna: il mondo intorno a noi è ra-
dicalmente cambiato, e usare regole arcaiche e vecchi cerimo-
niali rischiadi farperderecompetitività».«Comunque-haras-
sicuratoBombassei -èungiudiziosospeso,perchèancoraman-
cano i numeri a definire il quadro nel suo complesso. Il timore
è che la montagna fiisca con il partorire il classico topolino».

E Mirafiori scrive ai leader sindacali: «Tornate e spiegate»
In una lettera, i lavoratori ricordano l’impegno preso nel dicembre scorso a ripresentarsi in assemblea

OGGI

Anche ieri confronto no-stop tra esecutivo
e sindacati, tra alti e bassi, con le orecchie tese

a come reagisce il mondo del lavoro

Studi di settore da ridiscutere in
untavolodiconcertazionegover-
no-categorie, entro 48 ore. Sono i
punti salienti emersi ieri dalla di-
scussione, in Senato, del delicato
temadei livellidicongruità,esplo-
so, nelle scorse settimane, per le
proteste di commercianti, artigia-
ni e professionisti. «Gli studi di
settore, pur essendo riconosciuti
da tutti, a cominciare dalle stesse
categoriedei lavoratori autonomi
e dei professionisti, come uno
strumento, in sé valido, non so-
noilVangelo»haaffermato il sot-
tosegretario all’Economia, Mario
Lettieri a conclusione del dibatti-
to.«Icontribuentichenondoves-

seroriconoscersinei livellidi con-
gruità -ha assicurato- indicati da-
gli studi, non aderendovi, non si
mettono automaticamente nelle
condizioni di subire un accerta-
mento fiscale; il contribuente au-
tonomo non ha l’obbligo ad ade-
guarsi, non è tenuto ad adeguarsi
e questo non comporta un accer-
tamento automatico: l’Agenzia
delle entrate è stata, in tal senso,
indirizzata».Affermazioni finaliz-
zate ad attenuare il diffuso malu-
more degli interessati, senza met-
tere indiscussione il principio de-
gli studi. «Tutti i governichesi so-
nosucceduti -ha tenutoa ribadire
Lettieri- li hanno considerati utili
e le stesse categorie non ne han-
no mai contestato la validità».

Era partita come un assalto al go-
verno, nel tentativo di metterlo
indifficoltà suuntemaparticolar-
mente sensibile, la richiesta della
Cdldidiscutereperpiùsedutedel
Senato,degli studidi settore e si è,
invece,conclusa, inmanieraposi-
tivo,conl’approvazionedialcuni
documenti di notevole rilevanza,

nei quali si chiede l’apertura di
untavolodinegoziatoconleasso-
ciazioni di categoria, in modo da
concordare la revisione degli stu-
didi settore per le futuredichiara-
zionidei redditi, verificando l’uti-
lità e la congruità degli
“indicatori di normalità”. Tavolo
che , come abbiamo visto,- sarà
apertosubito«augurandociesfor-
zandoci -ha auspicato-, che ven-
gano superate le rigidità e le in-
comprensioni che ci sono state,
anche per sottovalutazione dello
stesso governo, e, in questo caso,
miassumoleresponsabilità».Mo-
tivi di autocritica si sono manife-
stati anche negli interventi di
Giorgio Benvenuto e nel com-
mento di Paolo Giaretta dell’Uli-

vo, ma in un quadro di valorizza-
zionedegli studicomevalidostru-
mento della lotta all’evasione fi-
scale. Per questo, l’ Unione si è di-
chiarata contraria alle varie pro-
poste della Cdl di sospendere, an-
nullare o rinviare gli studi. Tre,
della Cdl, dell’Unione e della Le-
ga, le mozioni presentate, insie-
me a due odg di Calderoli. Il go-
verno aveva espresso parere favo-
revole al documento di maggio-
ranza, firmato da tutti i capigrup-
po dell’Unione e dai senatori del-
la commissione Finanze, e al-
l’odgCalderoli chechiede la ridu-
zionedelletasseper famigliee im-
prese e dell’Ici sulla prima casa;
contrario, pur condividendone
qualche parte, alle altre due mo-

zioni se non corrette, e all’odg di
critica all’operato di Vincenzo Vi-
sco, poi ritirato. Il voto ha confer-
mato questa indicazione. No alla
mozione dell’opposizione; disco
verde a quella della maggioranza
(152 sì, 140 no e 1 astenuto). Im-
pegna il governo ad interpretare
come «sperimentale» la norma
degli studi di settore contenuta
nella finanziaria 2007 e chiede
che «l’introduzione degli indica-
tori di normalità economica av-
venga con l’ausilio irrinunciabile
delle associazioni di categoria».
Sì, con il voto dell’Unione, anche
allamozioneCalderoli conlecor-
rezioni suggerite dal governo. Sì
all’unanimità all’odg sulla ridu-
zione delle tasse e dell’Ici.

Studi di settore: strumento valido, ma se ne riparla con le categorie
Passa al Senato la mozione della maggioranza: sperimentale la norma, parametri da indicare con l’aiuto “irrinunciabile” delle associazioni

Il voto positivo
dopo l’assalto
del centro destra
Lettieri: «Utilità
mai contestata»

La certezza è
che verrà archiviata
la riforma Maroni
Epifani: «Troppe
idee in giro...»

CONFINDUSTRIA
Bombassei: «Delusi... Aspettiamo i numeri»

DPEF E PENSIONI
LA TRATTATIVA

«Dopo quasi 30 anni,
sono molto
preoccupata dall’idea
di passarne altri 11
in questa fabbrica»

■ di Felicia Masocco / Roma

L'incontro a Palazzo Chigi tra Governo e parti sociali su Dpef e riforma della previdenza Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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